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ardo ed agghiaccio

tanto più valere la 
pittura, che la poesia, quanto la pittura serve a miglior senso e più nobile, che la poesia; la qual 
nobiltà è provata esser tripla alla nobiltà di tre altri sensi

L’opra fu ben di quelle che nel cielo 
Si ponno immaginar...,  

ché ‘n nulla parte sì saldo s’intaglia, 
per far di marino una persona viva... 

‘l nostro studio è quello 
che fa per fama gli uomini immortali. 

Sia fatto in mano alla Ingratitudine



 il corpo nostro è sottoposto al cielo ello cielo è 
sottoposto allo spirito Colui si fa felice, che Christum Vestiga

Ogni 
nostra cognizione prencipia da sentimenti

La sapienza è figliola dell’esperienza
Nihil est in intellectu quod prius non 

fuerit in sensu
La necessità 

è maestra e tutrice della natura; la necessità è tema e inventrice della natura e freno e regola 
etern O mirabile, o stupenda neciessità tu costrigni colla 
tua leggie tutti li effetti per brevissima via a partecipare delle lor cause! Questi sono li miracoli...

sel petrarcha amò sì forte il lauro 
fu perché glie bon fralla salsicia e tor[do] 
i non posso di lor giance far tesauro .

‘l targon ch’è tra la salsiccia e 
‘l tordo

Leonardo da Vinci scrittore

Le fonti dei pensiero di Leonardo



Piacere e dispiacere fannosi binati, perché mai l’uno è sanza l’altro 
come se fussin appiccati, voltansi le schiene perché son contrari; e sotto Se piglierai il piacere 
sappi che lui à dirieto a se chi, ti porgierà tribolatione e pentimento

Mille piacer non vaglion un tormento

Il dolce acerbo e ‘l bel piacer molesto 
mi si fa d’ora in ora...  

Amor mi sprona in un tempo et affrena, 
assecura e spaventa, arde et agghiaccia, 
gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia, 

Leonardo da Vinci e la sua libreria, note di un bibliofilo

Un antico ritratto di Francesco Petrarca all’Ambrosiana



or mi tene in speranza et or in pena;  
or alto or basso il mio cor lasso mena, 

onde ‘I vago desir perde la traccia  
e ‘l suo sommo piacer par che gli spiaccia: 
d’error sì novo la mia mente è piena! 

che secretaria antica è fra noi due

se ‘l poeta dice di far accendere li homini ad amare... il pittore ha potenzia di fare il medesimo, 
tanto più, che lui mette innanti all’amante la propria effigie della cosa amata, il quale spesso fa 
con quella bacciandola e parlandole, quello, che non farebbe colle medesime bellezze, posteli 
innanti dallo scrittore...,

Ma poi ch’i’ vengo a ragionar con lei,  
benignamente assai par che m’ascolte, 
se risponder savesse a’ detti miei. 

Pigmalïon, quanto lodar ti dèi 
de l’imagine tua, se mille volte 
n ‘avesti quel ch’i’ sol una vorrei! 

Cosa bella mortal passa e non 
dura Chi vuol veder quantunque o natura

ogni cosa mortal Tempo interrompe
S’amor non è, che dunque S’amor non 

è, che dunque è quel ch’io sento? Johannes Antonius 
di Johannes Ambrosius de Bolate... Passano nostri triumfi, nostre pompe; la gola e ‘l sonno e 
l’otiose piume Anno dal mondo ogni virtù sbandita, tal che dal corso suo quasi smarita; Nostra 
natura è vinta dal costume... Disse il maestro che segiendo in piuma...



Dove di qui a poco tempo tu ‘l 
saprai. Risposi per te stessi di qui a poco tempo

Di qui a poco tempo tu ‘l saprai 
per te stesso, rispose, e sarai d’elli. 

Se di diletto la tua mente pasce
Pasco la mente d’un sì nobil cibo

falcon / tenpo

riprese il corso, più veloce assai 
che falcon d’alto a sua preda volando. 

Come l’uccel si ferma in su l’a li sopra del 
vento, e non si inove di suo sito Quando dal proprio sito si 
rimove povero è quel che assai cose desidera

Povero sol per troppo averne copia
Facean molto desir parer sì poco

Chi m’inganna 
altri ch’io stesso e ‘l desïar soverchio?21

Chi più possiede più  debbe temere di non 
perdere



Qual più gente possede, 
colui è più da’ suoi nemici avolto. 

Le lagrime vengono dal core e non dal 
cervello in 
mezzo l’ core

ove con salde ed ingegnose chiavi 
ancor torna sovente a trarne fore 
lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 

Or vedi la speranza e ‘l desiderio del 
ripatriarsi e ritornare nel primo caso fa a similitudine della farfalla al lume.

… costei batte l’ale 
per tornar all’antico suo ricetto: 

torna volando al suo dolce soggiorno

Nel qual provo dolcezze tante e tali, 
di Amor per forza a lui mi riconduce; 
poi sì m’abbaglia che ‘l fuggir m’è tardo, 

I’ chiedrei a scampar non arme, anzi ali; 
ma perir mi dà ‘l ciel per questa luce, 
ché da lunge mi struggo et da presso ardo. 

Come talora al caldo tempo sòle 
semplicetta farfalla al lume avezza 
volar ne gli occhi altrui per sua vaghezza, 
onde aven ch’ella more, altri si dole; 

così sempre io corro al fatal mio sole...  

Vedi che per lo splendor nel fuoco andiamo, come ciecca ignoranza ci 
conduce. O miseri mortali aprite li occhi

O tempo, o ciel volubil, che fuggendo 
inganni i ciechi et miseri mortali, 



o dí veloci piú che vento et strali, 
ora ab experto vostre frodi intendo. 

Ma scuso voi, et me stesso riprendo: 
ché Natura a volar v’aperse l’ali, 
a me diede occhi, et io pur ne’ miei mali 
li tenni, onde vergogna et dolor prendo. 

A torto i lamentan li omini della 
fuga del tempo, incolpando quello di troppa velocità, non s’accorgendo quello esser di bastevole 
transito; ma bona memoria, di che la natura ci à dotati, ci fa parere  che ogni cosa lunga mente 
passata ci pare essere presente.

che trae l’uom del sepolcro e ‘n vita il serba
uando mi vène innanzi il tempo e ‘l loco

… indi in i scalda, 
a vespro tal qual era oggi per tempo; 

e così di lontan m’alluma e ‘ncende, 
che la memoria ad ogni or fresca e salda 
pur quel nodo mi mostra e ‘l loco e ‘I tempo. 

L’historia si può veramente definire una guerra illustre contro il Tempo

Dond’è che, strignendo l’arterie, l’omo s’addormenta
O dormiente, che cosa è il sonno? 

Il sonno similitudine colla morte....

Il sonno è veramente, qual uom dice, 
parente de lo morte... 

sopra i capi de li omini a cavallo, dal dosso de’ piedi in su
volta l’ira in furore, cominciò co’ 

pie’, dimenati da la furia de le possenti gambe, a entrare fra la turba... La nera faccia sul primo 
oggetto è molto orribile e spaventosa a riguardare...

et una donna involta in veste negra, 
con un furor qual io non so se mai 
al tempo de’ giganti fusse a Flegra...  

...partissi quella dispietata e rea 



pallida in vista, orribile, e superba.  

O misera et orribil 
visïone

La fama sola si leva al cielo, 
perché le cose virtuose sono amiche a dio

A la fama si de’ 
dipigniere tutta la persona piena di lingue in scanbio di penne, e in forma di uccello

Quale in sul giorno un’amorosa stella 
Suol
che s’accompagna volentier con ella, 

cotal venia... 

dispregiando l’ vecchio 
publicamente un giovane mostrando aldacemente non temer quello onde il giovane li rispose che 
la sua lunga eta li facieva migliore schudo chella linghua

e mille altri ne vidi a cui la lingua 
lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 

Sommo danno è quando l’openione avanza l’opera
l’opra è ritardata al desio

Acciò che la prosperità del corpo non guasti quella 
dell’ingegno, il pittore ovvero disegniatore deve essere solitario, massime quando è intento alle 
speculazioni

Solo e pensoso i più deserti campi 
vo mesurando a passi tardi e lenti: 
e gli occhi porto per fuggire, intenti, 
ove vestigio uman l’arena stampi. 

De vita 
solitaria



il legnio nutrica il foco che lo consuma

Di tai, quattro faville, e non già sole, 
nasce ‘l gran foco di ch’io vivo et ardo, 

solfo et esca son tutto, e ‘l cor un foco, 
da quei soavi spirti i quai sempre odo 
acceso dentro sì, ch’ardendo godo, 
e di ciò, vivo..., 

Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme

come il corpo dell’animale al continuo more e rinascie
Non e sempre buono quel, ch’è bello

in questo errore sono e’ belli parlatori 
senza alcuna sentenzia

Poscia Vespasïan col figlio vidi, 
il buono e bello, non già il bello e rio. 

Dalli 
meridionali lidi di Cilizia si vede per australe la bell’isola di Cipri, la qual fu regnio della dea 
Venere...

Giace oltra, ove l’Egeo sospira e piagne, 
un’isoletta dilicata e molle... 

Questa è la terra che cotanto piacque 
a Venere... 

Non fa sì gran mugghio il tempestoso mare... colle schiumose onde fra Scilla e Cariddi, 
né Stromboli o Mongibello

Non bolli mai Vulcan, Lipari od Ischia, 

Leonardo romantico

Sempre vive con disagio di 
chi la tiene

La politica di Lodovico il Moro nei simboli di Leonardo da Vinci



Stromboli o Mongibello in tanta rabbia; 

Non fan sì grande e sì terribil suono 
Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Cariddi quand’irate sono —  

Molti 
incitati dalla sua bellezza ànno rotte le loro navili e sarte in fra li scogli 
circundati dalle vertiginose onde; quivi la bellezza del dolce colle invita i vagabundi navicanti a 
recrearsi in fra le sue fiorite verdure, fralle quali i venti ragiorandosi enpiono l’isola e ’l 
circunstante mare di suavi odori; o quante navi quivi già son sommerse!

Nel mezzo è un ombroso e chiuso colle 
con sì soavi odor, con sì dolci acque 
ch’ogni maschio pensier de l’alma tolle. 

discepolo della 
sperienza

So bene che per non essere io literato, che alcuno prosuntuoso gli parà ragionevolmente 
poterimi biasimare coll’allegare jo essere li omo sanza lettere

E se la tua figura è in 
casa oscura... questa tal figura ha grazia Grandissima grazia d’ombre e di lumi 
s’aggiunge ai visi di quelli che seggono sulle porte di quelle abitazioni che sono oscure...

Una chiusa bellezza è più soave

Gli appunti grammaticali e lessicali di Leonardo da Vinci


